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 Capitolo 1
CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 

Art. 1.1 
POTENZA IMPEGNATA E DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI

Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le
prestazioni e le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le
protezioni  e  l'esercizio  in  genere  sono riferite  alla  potenza  impegnata.  Detta  potenza  viene
indicata  dall'Amministrazione  o  calcolata  in  base  a  dati  forniti  dall'Amministrazione.  Per  gli
impianti  elettrici  negli  edifici  civili,  in  mancanza  di  indicazioni,  si  fa  riferimento  al  carico
convenzionale  dell'impianto.  Detto  carico  verrà  calcolato  sommando  tutti  i  valori  ottenuti
appalicando alla potenza nominale degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente
alla  corrente  nominale  delle  prese a  spina,  i  coefficienti  che  si  deducono dalle  tabelle  CEI
riportate nei paragrafi seguenti. 

Art. 1.1.1 
Valori di Potenza Impegnata negli Appartamenti di Abitazione 

1) Per l'illuminazione: 

 10 W per mq di superficie dell'appartamento col minimo di 500 W. 

2) Scalda-acqua: 

 1.000 W per appartamenti fino a 4 locali (va considerato come locale ogni vano abitabile con

esclusione cioè di anticamere, corridoi, cucinino, bagno); 

 2.000 W per appartamenti oltre i 4 locali. 

3) Cucina elettrica: 

 da considerare solo se ne è prevista esplicitamente l'installazione. 

4) Servizi vari: 

 40 W per mq di superficie dell'appartamento in zone urbane; 

 20 W per mq di superficie dell'appartamento in zone rurali. 

Art. 1.1.2 
Punti di utilizzazione

Nelle abitazioni si devono prevedere almeno i seguenti punti di utilizzazione: 
a) Prese a spinta con portata 10 A: 

 n. 3 in soggiorno distribuite sulle differenti pareti; 

 n. 2 in camera; n. 2 in cucina; n. 1 in bagno; n. 1 negli altri locali; 

 n. 1 presa ogni 5 m lunghezza nei carridoi ed entrate.

b) Prese a spina con portata 16 A: 

 n. 1 in soggiorno; n.  1 in camera;  n.  2 in cucina - in questo locale possono essere
previste prese da 20 A -; n. 1 in bagno; n. 1 negli altri locali. 
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Art. 1.1.3 
Suddivisione dei circuiti e loro protezione in abitazioni ed edifici residenziali

Nelle  abitazioni  e negli  edifici  residenziali  in  genere,  si  devono alimentare attraverso circuiti
protetti  e  singolarmente  sezionabili  facenti  capo  direttamente  al  quadro  elettrico  almeno  le
seguenti utilizzazioni: 
a) illuminazione di base: 

 sezione  dei  conduttori  non  inferiore  a  1,5  mmq;  protezione  10  A;  potenza  totale

erogabile 2,2 kW; 

b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare e per piccoli utilizzatori (televisori,
apparecchi radio ecc.): 

 sezione dei conduttori 1,5 mmq; 

 protezione 10 A; potenza totale erogabile 2,2 kW. 

c) prese a spina da 16 A ed apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta (es. scaldacqua)
con potenza unitaria minore o uguale a 3,6 kW: 

 sezione dei conduttori 2,5 mmq. 

 protezione 16 A; potenza totale eragabile 3,6 kW. 

d) eventuale linea per alimentazione di utilizzazione con potenza maggiore di 3,6 kW: 

 sezione conduttori 4 mmq; 

 protezione 25 A. 

Ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni, sul quadro elettrico devono essere previsti un
numero superiore di circuiti protetti: 

1. elevata  superficie  abitabile,  maggiore  di  150  mq.  Occorre  prevedere  più  linee  per
l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 mq la superficie dei locali interessati da
una singola linea. 

2. elevato numero di prese da 10 A. Occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese. 
3. elevato  numero di  apparecchi  utilizzatori  fissi  o  trasportabili  (scalda-acqua,  lavatrici,

lavastoviglie)  che debbono funzionare contemporaneamente prelevando una potenza
totale  superiore  a  3,6  kW; occorre  alimentare  ciascun  apparecchio  utilizzatore  con
potenza unitaria maggiore di 2,2 kW direttamente dal quadro con una linea protetta. 

Nella valutazione della sezione dei conduttori relativi al singolo montante, oltre a tener conto
della  caduta  di  tensione  del  4%,  considerare  anche  i  tratti  orizzontali  (ad  esempio  6  m in
orizzontale  dal  quadro  contatori  al  vano  scale).  Il  potere  di  interruzione  degli  interruttori
automatici deve essere di almeno 3.000 A (norme CEI 11-11 Variante V2) a meno di diversa
comunicazione del Distributore; gli interruttori automatici devono essere bipolari con almeno un
polo  protetto  in  caso  di  distribuzione  fase-neutro,  bipolari  con  due  poli  protetti  in  caso  di
distribuzione fase-neutro, bipolari con due poli protetti in caso di distribuzione fase-fase.

Art. 1.1.4 
Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle unità d'impianto

Impianto Illuminazione Scaldacqua Cucina
Servizi vari, 
comprese le prese a 

Ascensore
(la potenza è quella 
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spina (per  queste la 
potenza è quella 
corrispondente alla 
corrente nominale)

corrispondente alla 
corrente di targa)

Appartam
enti di 
abitazione

Alberghi, 
Ospedali, 
Collegi

Uffici e 
negozi

0,65

0,75

0,90

1 per 
l'apparecchio 
di maggior 
potenza, 0,75 
per il secondo,
0,50 per gli 
altri

1 per 
l'apparecchio 
di maggior 
potenza, 0,75 
per il secondo,
0,50 per gli 
altri

1 per 
l'apparecchio 
di maggior 
potenza, 0,75 
per il secondo,
0,50 per il 
terzo, 0,25 gli 
altri

(1)

1 per 
l'apparec
chio di 
maggior 
potenza, 
0,75 per 
gli altri

vedi paragrafo 
"Suddivisione dei 
circuiti"

0,5

0,5

(2)

3 per il motore 
dell'ascen- sore di 
maggior potenza, 1 per
il successivo, 0,7 per 
tutti gli altri ascensori

3 per il motore 
dell'ascen- sore di 
maggior potenza, 1 per
il successivo, 0,7 per 
tutti gli altri ascensori

(1) Per le derivazioni facenti capo a singoli apparecchi utilizzatori o a singole prese a spina si
deve assumere come valore del coefficiente, l'unità, fatta eccezione per il caso degli ascensori.

(2) Per gli ascensori ed altri servizi generali di edifici di abitazione comuni, i dati relativi sono allo
studio.

Art. 1.1.5 
Coefficienti  per  la valutazione del  carico convenzionale delle colonne montanti
che alimentano appartamenti di abitazione

unità di impianto alimentate valore del coefficiente

1
da 2 a 4
da 5 a 10
11 ed oltre

1
0,8
0,5
0,3

Art. 1.1.6 
Impianti trifase

Negli impianti trifase (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale da
parte  del  Distributore)  non  è  possibile  applicare  il  dimensionamento  dell'impianto  di  cui
all'articolo  "Potenza  Impegnata  e  Dimensionamento  degli  Impianti";  tale  dimensionamento
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dell'impianto sarà determinato di volta in volta secondo i criteri della buona tecnica, tenendo
conto delle norme CEI. In particolare le condutture devono essere calcolate in funzione della
potenza impegnata che si ricava nel seguente modo: 

a) potenza assorbita  da ogni singolo utilizzatore (P1 -  P2 -  P3 -  ecc.)  intesa come la
potenza di ogni singolo utilizzatore (PU) moltiplicata per un coefficiente di  utilizzazione
(Cu);   P1 = Pu X Cu; 

b) potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la
somma delle potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) moltiplicata
per il coefficiente di contemporaneità (Cc); Pt = (P1 + P2 + P3 + P4 + ... + Pn) X Cc. 

Le condutture e le  relative  protezioni  che alimentano i  motori  per  ascensori  e  montacarichi
devono  essere  dimensionate  per  una  corrente  pari  a  3  volte  quella  nominale  del  servizio
continuativo;  se  i  motori  sono  più  di  uno  (alimentati  dalla  stessa  conduttura)  si  applica  il
coefficiente  della  tabella  di  cui  al  paragrafo  "Coefficienti  per  la  Valutazione  del  Carico
Convenzionale delle Unità d'Impianto". La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione
alla potenza da trasportare, tenuto conto del fattore di potenza, e alla distanza da coprire. Si
definisce  corrente  d'impiego  di  un  circruito  (Ib)  il  valore  della  corrente  da  prendere  in
considerazione per la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. Essa si
calcola in base alla potenza totale ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensione nominale e al
fattore di potenza. Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il  massimo valore della
corrente che, in regime permanente e in condizioni specificate, il  conduttore può trasmettere
senza che la sua temperatura superi un valore specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e dalle
condizioni  di  posa ed è  indicata nella  tabella  UNEL 35024-70.  Il  potere  d'interruzione  degli
interruttori automatici deve essere di almeno 4.500 A (Norme CEI 11-11 variante VZ), a meno di
diversa  comunicazione  dell'Ente  distributore  dell'energia  elettrica.  Gli  interruttori  automatici
devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti. 

Art. 1.2
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE
Art. 1.2.1 
Assegnazione dei valori di illuminazione

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare - entro 60 giorni dall'ultimazione dei
lavori - su un piano orizzontale posto a m 0,80 dal pavimento, in condizioni di alimentazione
normali,  saranno  precisati,  per  i  vari  locali,  dall'Amministrazione  e  qui  appresso,  a  titolo
orientativo, se ne indicano i valori usuali per i tipi più comuni di ambienti: 

 uffici, locali di abitazione, di lavoro - 150 lux

 scale e locali di servizio - 80 lux

 passaggi comuni - 40 lux

Negli ambienti chiusi, è ammesso sul piano orizzontale a m 0,80 dal pavimento, un coefficiente
di  disuniformità  (inteso  come rapporto  tra  i  valori  massimo  e  minimo  di  illuminazione)  non
superiore  a  2.  Ove l'Amministrazione  intenda che per  qualche ambiente  tale  coefficiente  di
disuniformità  debba  avere  diverso  valore,  dovrà  farne  esplicita  richiesta.  In  linea  generale,
ambienti  adiacenti,  fra  i  quali  si  hanno frequenti  passaggi  di  persone  dall'uno all'altro,  non
dovranno, di norma, avere differenze nei valori medi di illuminazione superiori al 50%; non solo,
ma la qualità dell'illuminazione dovrebbe essere la stessa o simile. All'aperto, il coefficiente di
disuniformità  può  raggiungere  più  elevati  valori,  fino  ad  un  massimo  di  8,  salvo  particolari
prescrizioni al riguardo, da parte dell'Amministrazione. 
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Art. 1.2.2 
Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti) 

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dall'Amministrazione, scegliendo fra i sistemi più idonei, di
cui, a titolo esemplificativo, si citano i seguenti: 

 ad incandescenza; 

 a fluorescenza; 

 a vapori di mercurio; 

 a vapori di sodio. 

Le ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che ritenessero più adatto.
In  ogni  caso,  i  circuiti  relativi  ad  ogni  accensione  o  gruppo  di  accensioni  simultanee,  non
dovranno  avere  un  fattore  di  potenza  inferiore  a  0,9  ottenibile  eventualmente  mediante
rifasamento. Devono essere presi oppurtuni provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico.

Art. 1.2.3 
Condizione Ambiente

L'Amministrazione  appaltante  fornirà piante  e sezioni,  in  opportuna scala,  degli  ambienti  da
illuminare, dando indicazioni sul colore e tonalità delle pareti, del soffitto e del pavimento degli
ambienti stessi, nonché ogni altra eventuale e opportuna indicazione.

Art. 1.2.4 
Apparecchiatura illuminante

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura
e/o  controllo  ottico  del  flusso  luminoso  emesso  dalla  lampada.  Soltanto  per  ambienti  con
atmosfera  pulita  è  consentito  l'impiego  di  apparecchi  aperti  con  lampada  non  protetta.  Gli
apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore sfruttamento della luce
emessa dalle lampade; per installazioni particolari,  l'Amministrazione potrà prescrivere anche
apparecchi a flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto.

Art. 1.2.5 
Ubicazione e disposizione delle sorgenti 

Particolare cura si  dovrà porre all'altezza ed al  posizionamento di  installazione,  nonchè alla
schermatura delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o
indiretto. In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto
con disposizione simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità
consentito. In locali  di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete
(applique), per esempio, nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento,
in disimpegni di piccole e medie dimensioni sopra la porta. 

Art. 1.2.6 
Flusso luminoso 

Con tutte le condizioni imposte, sarà calcolato, per ogni ambiente, il  flusso totale emesso in
lumen,  necessario  per  ottenere  i  valori  di  illuminazione  in  lux  prescritti;  per  fare  ciò  si
impiegheranno  le  tabelle  dei  coefficienti  di  utilizzazione  dell'apparecchio  di  illuminazione
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previsto. Dal flusso totale emesso si ricaverà il numero e il tipo delle sorgenti luminose; quindi il
numero degli apparecchi di illuminazione in modo da soddisfare le prescrizioni prestabilite.

Art. 1.2.7 
Luce ridotta

Per il  servizio  di  luce ridotta o notturna, sarà opportuno che l'alimentazione venga compiuta
normalmente con circuito indipendente.

Art. 1.2.8 
Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza

Si  definisce  alimentazione  dei  servizi  di  sicurezza  il  sistema  elettrico  inteso  a  garantire
l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il
sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti. Si definisce alimentazione di riserva il
sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari
per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti. Si
definisce  alimentazione  di  riserva  il  sistema  elettrico  inteso  a  garantire  l'alimentazione  di
apparecchi o parti dell'impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone. 

Alimentazione dei servizi di sicurezza 
E' prevista per alimentare gli  utilizzatori  ed i  servizi  vitali  per la sicurezza delle  persone, ad
esempio: 

 lampade chirurgiche nelle camere operatoie; 

 utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive; 

 luci di sicurezza scale, accessi, passaggi; 

 computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 

Sono ammmesse le seguenti sorgenti: 

 batterie di accumulatori; 

 pile; 

 altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 

 linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore  indipendente da quella ordinaria solo

quando  sia  ritenuto  estremamente  improbabile  che  le  due  linee  possono  mancare
contemporaneamente; 

 gruppi di continuità. 

 intervento deve avvenire automaticamente. 

L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile,
nel modo seguente: 

 T=0:  di  continuità  (per  l'alimentazione  di  apparecchiature  che  non  ammettono

interruzione); 

 T<O,15s: ad interruzione brevissima; 

 0,15s<T<O,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 

La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile
solo a persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti  incorporate negli
apparecchi. La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per
altri scopi salvo che per l'alimentazione di risersa, purchè abbia potenza sufficiente per entrambi
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i  servizi,  e  purchè,  in  caso  di  sovraccarico,  l'alimentazione  dei  servizi  di  sicurezza  risulti
privilegiata. Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere
garantita  da una carica automatica e dal  mantenimento della  carica stessa.  Il  dispositivo  di
carica deve essere dimensionato in modo da effettuare entro 6 ore la ricarica (Norme CEI 34-
22). Gli accumulatori non devono essere in tampone. Il tempo di funzionamento garantito deve
essere di almeno 3 ore. Non devono essere usate batterie per auto o per trazione. Qualura si
utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono
essere presi  provvedimenti  per  impedire  che ciò avvenga.  L'alimentazione di  sicurezza può
essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i circuiti relativi devono essere
indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un intervento, una modifica su un
circuito non comprometta il  corretto funzionamento dei circuiti  di  alimentazione dei  servizi  di
sicurezza. A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazione
distinte, cassette di derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti
con percorsi  diversi,  ecc.  Va evitato,  per quanto possibile,  che i  circuiti  dell'alimentazione di
sicurezza attraversino luoghi con pericolo d'incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i
circuiti devono essere resistenti al fuoco. E' vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di
sicurezza. La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere
idonea nei confronti sia dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza,  o, se
previsto, di entrambe in parallelo. I dispositivi di protezione contro i corti circuiti devono essere
scelti e installati in modo da evitare che una sovracorrente su un circuito comprometta il corretto
funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. 
---------------
(*) E' raccomandabile l'adozione di un dispositivo che consenta di  controllare  l'efficienza   della
sorgente di  energia  per l'alimentazione di  sicurezza prima  dell'accensione della  lampada
chirurgica, l'andata  fuori uso di un  elemento illuminante della lampada  chirurgica non  deve
compromettere  la  prosecuzione del lavoro.
---------------
I dispositivi di protezione comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, ad
eccezione  di  quelli  di  allarme,  devono essere  posti  in  un  luogo o  locale  accessibile  solo a
persone addestrate. Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale
da assicurare il  ripristino del servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di
commutazione dell'alimentazione. Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto
su un circuito non deve compromettere nè la protezione contro i contatti diretti e indiretti, nè il
funzionamento dell'altro  circuito.  Tali  apparecchi  devono essere connessi,  se  necessario,  al
conduttore di protezione di entrambi i circuiti. 

Alimentazione di riserva
E' prevista per alimentare utilizzatori  e servizi  essenziali  ma non vitali  per la sicurezza delle
persone, come ad esempio: 

 luci notturne; 

 illuminazione di sale per chirurgia, anestesia, rianimazione, cura intensiva, trattamenti

terapeutici, fisiopatologici e radiologici, sale parto e patologia neonatale; 

 laboratori per analisi urgenti; 

 almeno un circuito luce esterna e un elevatore; 

 condizionamento delle sale chirurgiche e terapia intensiva; 

 centrale idrica; 

 centri di calcolo; 

 impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico. 

La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di
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continuità,  deve  entrare  in  funzione  entro  15s  dall'istante  di  interruzione  della  rete.
L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali  a quelle di  alimentazione
dell'impianto.  La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato
accessibile solo a persone addestrate. Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non
fossero previste per funzionare in parallelo devono essere presi provvedimenti per impedire che
ciò avvenga.  La  protezione  contro  le  sovracorrenti  e  contro  i  contatti  diretti  e  indiretti  deve
essere idonea nei confronti sia dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva, o, se
previsto, di entrambe in parallelo. 

Luce di emergenza supplementare
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei
dispositivi  di protezione, deve essere installata una luce di emergenza estraibile in un locale
posto preferibilmente in posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di
emergenza di legge. Tale luce deve essere componibile con le apparecchiature della serie da
incasso,  essere  estraibile  con  possibilità  di  blocco,  avere  un  led  luminoso  verde  per  la
segnalazione di "pronto all'emergenza" ed avere una superficie luminosa minima di 45 X 50 mm.
In particolare nelle scuole e negli alberghi, case di riposo ecc. deve essere installata una luce di
emergenza componibile in ogni aula e in ogni camera in aggiunta all'impianto di emergenza
principale e in tutte le cabine degli ascensori.

Art. 1.3
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI PER SERVIZI TECNOLOGICI E PER
SERVIZI GENERALI

Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivate da un
quadro  sul  quale  devono  essere  installate  le  apparecchiature  di  sezionamento,  comando e
protezione. 

Art. 1.3.1 
Quadro generale di protezione e distribuzione

Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive
specifiche,  ed essere munito di sportello con serratura. Sul quadro devono essere montate ed
elettricamente connesse, almeno le protezioni ed il comando dei seguenti impianti.

Art. 1.3.2 
Illuminazione scale, atri e corridoi comuni  

Gli apparecchi di illuminazione devono rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI 34-21 e
CEI  34-22.  Le  lampade  di  illuminazione  devono  essere  comandate  a  mezzo  di  un  relè
temporizzatore modulare e componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in
scatole  rettangolari  standard  oppure  di  tipo  modulare  componibile  con  le  apparecchiature
prescritte all'art.  "Qualità e caratteristiche dei materiali".  Il  comando del temporizzatore deve
avvenire con pulsanti luminosi a due morsetti, componibili con le apparecchiature installate nel
quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale. Il relè
temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento da 25 secondi a 6
minuti,  deve  avere  un  commutatore  per  illuminazione  temporizzata  o  permanente  ed  avere
contatti con portata 10A. 
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Art. 1.3.3 
Illuminazione cantine solai e box comuni 

L'impianto elettrico in  questi locali  deve essere  realizzato con  l'impiego di  componenti a
tenuta  stagna  (grado  di   protezione  IP55).  Se  l'energia  consumata  da  dette  utenze  viene
misurata dai  contatori  dei  servizi  comuni,  l'impianto deve essere derivato  dal  quadro servizi
generali.  In  caso  contrario,  da  ciascun  contatore  partirà  una  linea  adeguatamente  protetta
destinata all'alimentazione dei locali suddetti. Nelle autorimesse private con più di 9 autoveicoli e
nelle autorimesse pubbliche, l'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alle norme
CEI 64-2. In particolare tutte le apparecchiature installate fino a 3,5 m di altezza devono avere
grado di  protezione minimo IP44. Per  quanto possibile  dovranno essere evitate installazioni
elettriche  nelle  fosse  e  nei  cunicoli;  diversamente  è  necessario  attenersi  alle  prescrizioni
contenute nell'appendice A delle  norme CEI  64-2.  Le prese fisse devono essere ubicate in
posizioni  tali  da evitare  la  necessità  di  ricorrere a  prolunghe e  devono essere installate ad
un'altezza minima del pavimento di 1,50 m. Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere
protette dagli urti da parte dei veicoli. Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere
installati in un vano privo di tubazioni e di contenitori di fluidi infiammabili. I componenti di cui
sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone pericolose. 

Art. 1.3.4 
Illuminazione esterna

Le lampade destinate ad illuminare zone esterne ai fabbricati  devono essere alimentate dal
quadro  servizi  generali.  I  componenti  impiegati  nella  realizzazione  dell'impianto,  nonchè  le
lampade  e  gli  accessori  necessari  devono  essere  protetti  contro  la  pioggia  e  l'umidità.
L'accensione  delle  lampade  deve  essere  effettuata  a  mezzo  di  interruttore  programmatore
(orario) con quadrante giornaliero modulare e componibile con gli apparecchi montati nel quadro
elettrico d'appartamento. 

Art. 1.3.5 
Impianto alimentazione ascensori

Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi devono essere
indipendenti  da  quelle  degli  altri  servizi  e  devono  partire  dal  quadro  servizi  generali.  Le
condutture e le protezioni devono essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella
nominale del servizio continuativo. Nel vano ascensore o montacarichi devono essere installate
solo condutture appartenenti all'elevatore. L'impianto di allarme deve essere alimentato da una
sorgente indipendente dall'alimentazione ordinaria e deve essere separato per ogni ascensore
(batterie caricate in tampone). 

Nel  locale  macchina  deve  essere  installato  un  quadro  contenente  gli  interruttori  automatici
magnetotermici differenziali nonchè gli interruttori e le lampade spia relative, per l'illuminazione
del vano ascensori, del locale, ecc. Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristizhe
descritte nell'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali". In conformità all'art. 6 del D.P.R. 29
maggio 1963,  n.  1497,  nei  fabbricati  nei  quali  non vi  è  personale di  custodia,  deve essere
previsto l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una custodia sotto vetro
da  disporsi  al  piano  terreno  in  posizione  facilmente  accessibile.  L'interruttore  può  essere
automatico  oppure  senza  alcuna  protezione;  in  qualsiasi  caso  la  linea  deve  avere  una
protezione  a  monte.  Il  quadretto  deve  permettere  il  fissaggio  a  scatto  di  interruttori
magnetotermici e non automatici fino a 63 A. L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del
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montacarichi deve essere collegato all'impianto di terra del fabbricato, salvo diversa prescrizione
in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso.

Art. 1.3.6 
Impianto alimentazione centrale termica 

L'impianto elettrico nelle centrali termiche deve essere realizzato in conformità alle prescrizioni
delle  norme CEI  64-2  appendice  B  "Impianti  termici  non  inseriti  in  un  ciclo  di  lavorazione
industriale".  E'  di  competenza  dell'installatore  elettricista,  salvo  diversi  accordi  tra  le  parti,
l'esecuzione dell'impianto riguardante: 

a) alimentazione del quadro servizi  generali o dai gruppi di misura (contatori)  al quadro
all'interno del locale previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un
quadretto con vetro frangibile e serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per
l'interruzione dell'alimentazione elettrica al quadro interno, secondo disposizioni dei W.FF.; 
b) quadro interno al locale sul quale devono essere installate le protezioni della linea di
alimentazione  bruciatore,  della  linea  di  alimentazione  delle  pompe  e  di  altri  eventuali
utilizzatori; 

c) illuminazione del locale. 

Il resto dell'impianto deve essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per
quanto riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per
fare in modo che la temperatura nei locali non superi i 20 gradi C.  Salvo alcune particolari zone
di  pericolo  da  identificare  secondo  le  disposizioni  delle  norme  CEI  64-2,  tutti  gli  impianti
all'interno  del  locale  devono  essere  adatti  per  i  luoghi  di  classe 3.  In  particolare  il  quadro
elettrico,  i  corpi illuminanti,  gli  interruttori  di  comando, le  prese,  ecc.  devono avere grado di
protezione minimo IP44. 

Art. 1.3.7 
Altri impianti

a) Per  l'alimentazione  delle  apparecchiature  elettriche  degli  altri  impianti  relativi  a  servizi
tecnologici, come: 

 impianto di condizionamento d'aria; 

 impianto acqua potabile; 

 impianto sollevamento acque di rifiuto; 

 altri eventuali, dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in

partenza dal quadro dei servizi generali, da proprio interruttore automatico differenziale. 
Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature
elettriche dei singoli impianti tecnologici. 

b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a),l'Amministrazione indicherà
se  il  complesso  dei  quadri  di  distribuzione  per  ogni  singolo  impianto  tecnologico,  i  relativi
comandi  e  controlli  e  le  linee  derivate  in  partenza  dai  quadri  stessi,  dovranno  far  parte
dell'appalto degli  impianti elettrici,  nel qual caso l'Amministrazione preciserà tutti  gli  elementi
necessari.  Nell'anzidetto caso,  in corrispondenza ad ognuno degli  impianti  tecnologici,  dovrà
venire installato un quadro ad armadio, per il  controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni
precisate. Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai
morsetti degli utilizzatori. 
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Art. 1.4
IMPIANTI  DI  SEGNALAZIONE  COMUNI  PER  USI  CIVILI  ALL'INTERNO  DEI
FABBRICATI

Art. 1.4.1 
Tipi di impianto e alimentazione

Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del
tipo di seguito riportato: 

a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi; 
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori); 
c) chiamate  acustiche e luminose,  da  vari  locali  di  una stessa utenza (appartamenti  o
aggruppamenti di uffici, cliniche, ecc.); 
d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato, ecc.; 
e) impianti per ricerca persone; 
f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico. 

Per  gli  impianti  del  tipo  b)  è  obbligatoria  l'alimentazione  con  sorgente  indipendente
dall'alimentazione principale (con pile o batterie di accumulatori, con tensione da 6 a 24 V). Per
gli impianti del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un
trasformatore  di  sicurezza  montato  in  combinazione  con gli  interruttori  automatici  e  le  altre
apparecchiature componibili. In particolare gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego
di segnalazioni acustiche modulari, singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore
incorporato per l'alimentazione e il comando. 

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con
targhetta fuori porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante, ecc.). Le segnalazioni acustiche e i
trasformatori si monteranno all'interno del contenitore d'appartamento. In alternativa si potranno
installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, per la chiamata dal pulsante con
targhetta e segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la chiamata dal pulsante a tirante dei bagni,
sempre componibili nella serie da incasso. 

Art. 1.4.2 
Trasformatori e loro protezioni

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza assorbita
dalle segnalazioni alimentate. Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI 14-6.

Art. 1.4.3 
Circuiti

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di
tensione massime ammesse, nonchè le sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i
relativi conduttori, dovranno essere conformi a quanto riportato nell'articolo "Cavi e conduttori". I
circuiti  di  tutti  gli  impianti  considerati  in  questo  articolo  devono  essere  completamente
indipendenti da quelli di altri servizi. Si precisa inoltre, che la sezione minima dei conduttori non
deve essere comunque inferiore a 1 mmq .

Art. 1.4.4 
Materiale vario di installazione

11



In particolare per questi impianti, si prescrive: 
a) Pulsanti  - Il  tipo dei pulsanti  sarà scelto a seconda del  locale ove dovranno venire
installati;  saranno  quindi:  a  muro,  da  tavolo,  a  tirante  per  bagni  a  mezzo  cordone  di
materiale isolante, secondo le norme e le consuetudini. Gli allacciamenti per i pulsanti da
tavolo,  saranno  fatti  a  mezzo  di  scatole  di  uscita  con  morsetti,  o  mediante  uscita
passacavo, con estetica armonizzante con quella degli altri apparecchi. 

b) Segnalatori  luminosi -  I  segnalatori  luminosi debbono consentire un facile ricambio
delle lampadine. 

Art. 1.5
SISTEMI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE GAS ED INCENDI

1. Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni,
o dovuti ad incendi, si devono installare segnalatori di gas, di fumo e di fiamma. I segnalatori
di  gas  di  tipo  selettivo  devono  essere  installati  nei  locali  a  maggior  rischio  ad  altezze
dipendenti dal tipo di gas. 

2. L'installazione degli interruttori differenziali  costituiscono un valido sistema di prevenzione
contro gli incendi per cause elettriche. 

3. L'Amministrazione indicherà preventivamente gli  ambienti  nei quali  dovrà essere previsto
l'impianto.

Art. 1.5.1 
Rilevatori e loro dislocazione

A seconda dei  casi,  saranno impiegati:  termostati,  rilevatori  di  fumo e di  gas o rilevatori  di
fiamma. La loro dislocazione ed il loro numero debbono essere determinati nella progettazione,
in base al raggio d'azione di ogni singolo apparecchio. Gli apparecchi dovranno essere di tipo
adatto (stagno, antideflagrante, ecc.) all'ambiente in cui vanno installati.

Art. 1.5.2 
Centrale di comando 

Deve essere distinta da qualsiasi  apparecchiatura di  altri  servizi.  Deve consentire una facile
ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti. Oltre ai dispositivi di allarme ottico
ed acustico azionati dai rilevatori di cui al precedente paragrafo "Rilevatori e loro Dislocazione",
la centrale di comando dovrà essere munita di dispositivi indipendenti per allarme acustico ed
ottico per il caso di rottura fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti verso terra e
fra di loro. 

Art. 1.5.3 
Allarme acustico generale supplementare

Oltre all'allarme alla centrale, si disporrà di un allarme sostituito da mezzo acustico, installato
all'esterno, verso strada o verso il cortile, in modo da essere udito a largo raggio. Tale allarme
supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di inserzione e disinserzione. 

Art. 1.5.4 
Alimentazione dell'impianto
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Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V, di oppurtuna
capacità,  per  la  quale  dovranno  essere  osservate  le  disposizioni  espresse  al  riguardo  nel
paragrafo "Batterie d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".

Art. 1.5.5 
Circuiti

Per gli  impianti  di  "controllo ronda" si  precisa inoltre  che i  circuiti  dovranno venire sistemati
esclusivamente in tubazioni di acciaio smaltato, o tipo mannesman, incassate. 
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